
È
milanese, si occupa di
drammaturgia, ha venti-
nove anni e da più di cin-
que vive fuori dall’Ita-
lia. Ama il teatro, una

passione che ha scoperto relativa-
mente tardi, ma che lo ha preso co-

me un colpo di fulmine. Dopo aver
vissuto più di tre anni a Barcellona,
studiando all’Universitat Autònoma
e collaborando con alcune sale della
città, nel febbraio del 2008 Davide
ha deciso di trasferirsi con la fidanza-
ta catalana a Berlino. La sua è la sto-
ria di un ragazzo inquieto che a Bar-
cellona si è sentito a casa, molto più
a suo agio di quanto si sentisse a Mi-
lano, ma che a un certo punto ha av-
vertito la necessità di spostarsi di
nuovo, per non accontentarsi, per

non sentirsi «arrivato», per continua-
re a cercare la propria strada.

A Berlino sta scrivendo la sua tesi
di dottorato sulla «crisi del dramma
nel teatro contemporaneo». «All’ini-
zio del secolo scorso da un certo pun-
to di vista sono andati in crisi i princi-
pi che avevano retto il dramma fin
dai tempi di Aristotele. In poche pa-
role, è entrato in crisi il sistema di
rappresentazione. Ma non si tratta
di una crisi creativa, è la crisi di un
modello, un cambiamento nella con-

cezione stessa del dramma». E non
sono solo il teatro o la forma narrati-
va, la «produzione di senso», a cam-
biare. La spiegazione che Davide dà
dell’argomento della sua tesi lo por-
ta a riflettere sulla propria esperien-
za personale. Sul fatto che, sotto sot-
to, anche il modo in cui ha vissuto gli
ultimi anni riflette il cambiamento
in corso nella sua materia di studio e
nella società in cui è cresciuto.
«L’idea di dover ricostruire tutto da
zero appena arrivato in un posto
non mi dà più nessun problema.
Quello di ricominciare da capo è un
bisogno che ho sentito sia a Milano,
sia a Barcellona, sia a Berlino. All’ini-
zio non è stato facile, sono partito
dall’Italia un po’ controvoglia, stavo
facendo cose interessanti, collabora-
vo con Laura Curino del Teatro Sta-
bile di Torino, abbiamo fatto uno
spettacolo per Report su Raitre, uno
per il Piccolo di Milano... Ma era da
tre anni che facevo l’assistente dram-
maturgo, avevo voglia di vedere co-
se nuove e di iniziare un progetto
completamente mio. Pensavo che se
non avessi fatto quel passo in quel
momento, a ventiquattro anni, nel
transito dalla laurea triennale alla
specialistica, poi non sarebbe più sta-
to possibile. Ho richiesto all’Universi-
tà Statale una borsa di studio Era-
smus per Barcellona, sapendo che il

«Vivo altrove» è un libro inchiesta suimestieri di un’intera generazione
di giovani italianimigranti nella società liquida. Eccone uno stralcio
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«Vivo altrove» La facciata illuminata del Gorki Theater di Berlino, la città dove è «approdato»David, il drammaturgo di cui parliamo in questa pagina
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teatro catalano, e la drammaturgia
in particolare, è molto attivo e ben
finanziato. Poco dopo essere arriva-
to in Catalunya, all’inizio del 2005,
ho capito che non sarei più tornato
in Italia. Il passo che all’inizio mi era
costato tanto fare, è diventato quasi
subito decisivo e definitivo».

Oggi, con un bel po’ di traslochi
sulle spalle (quattro case a Barcello-
na e tre a Berlino) e un buon baga-
glio di partenze, arrivi e spostamen-
ti, Davide dice di non riuscire più a
fare progetti a lungo termine. Vive
alla giornata, rolla sigarette di tabac-
co economico nelle cartine Ocb, ha
imparato a mantenersi con poco e a
non preoccuparsi per il futuro: un fi-
nanziamento, una borsa di studio,
un premio, un lavoretto di traduzio-
ne o di redazione arriva sempre, ba-
sta non smettere di muoversi. Suo
padre lo appoggia: nemmeno a lui
piace Milano ed è orgoglioso dei ri-
sultati ottenuti dal figlio oltreconfi-
ne. La madre, invece, vorrebbe che
tornasse «a casa» e mettesse su fami-
glia: «Da ricercatrice universitaria,
sa che non avrò accesso facilmente
al mondo accademico italiano, per
questo mi sprona a finire il dottora-

to, ma anche a cercare subito un la-
voro in un ambiente meno precario
rispetto a quello del teatro».

Ma Davide non se la cava affatto
male con i conti. Il primo anno a Bar-
cellona campava felice con meno di
600 euro al mese. «Economicamen-
te la mia situazione è sempre stata
abbastanza precaria, eppure ce l’ho
fatta e ce la faccio tuttora. Dopotut-
to avevo pochissime spese: 250 euro
di affitto per una stanza in un appar-
tamento in centro, da dividere con
altre due ragazze e due gatti; e poi
mi ero posto come limite di sborso
10 euro al giorno. Pranzi e cene solo
in casa, feste da amici o direttamen-
te in spiaggia. La spesa la facevo al
mercato della Boqueria, sulle Ram-
blas: se sai dove cercare e quali sono
le bancarelle più abbordabili, riempi
il frigorifero con meno di dieci euro.
E poi una birra in un bar con musica
dal vivo non costava mai più di 2 eu-
ro. A teatro ci andavo gratis. Al cine-
ma solo alla filmoteca. Con 10 euro
ho arredato la mia stanza: il mercati-
no delle pulci del sabato a Els Encan-

ts è quasi meglio dell’Ikea... Sono
arrivato a settembre del 2006 spen-
dendo meno dei soldi in budget,
avevo un avanzo di bilancio di un
migliaio di euro. È stata un’espe-
rienza utile, ho capito che in Italia,
soprattutto a Milano, spendiamo
molto più del necessario».

Secondo Davide, i giovani emi-
grati contemporanei stanno in
qualche modo anticipando i tempi,
adattandosi alla «società liquida»
teorizzata da Zygmunt Bauman.
«Anche noi viviamo una crisi del
dramma. Costruiamo programmi
a corta distanza e non ci fasciamo
la testa se non troviamo un’azien-
da che ci offre un contratto di lavo-
ro a tempo indeterminatoNon si
tende più a formulare un grande
progetto di vita, ma si fanno tanti
piccoli progetti a breve termine,
più adattabili alle esigenze perso-
nali e contestuali. Siamo dei picco-
li Ulisse: manteniamo la nostra
identità, ma riusciamo ad adeguar-
ci a seconda del contesto. Abbiamo
paura di vederci stabili e ricostruia-
mo un punto zero ancor prima di
arrivare alla meta prefissata. E que-
sta paura probabilmente viene dal
modello di società in cui stiamo vi-
vendo. La realtà italiana oltretutto
ci dà ragione: sappiamo tutti che
non valeva la pena rimanere lì, per-
ché nella stragrande maggioranza
dei casi, soprattutto nel mio setto-
re, finiamo a occuparci di cose che
non ci interessano e non troviamo
un lavoro adeguato al percorso di
studi fatto».

Ci sono persone che non soffro-
no quella che Davide chiama «sin-
drome di Ulisse». Alcune se ne di-
fendono coscientemente, per pau-
ra di scoprire che l’alternativa «al-
trove» potrebbe anche piacergli e
non saprebbero come affrontare la
«crisi». Altre non ne soffrono per-
ché non hanno avuto modo di co-
noscere realtà diverse e non sanno
che potrebbero essere positive. Al-
tre ancora non ne sentono il biso-
gno o non possono. «Il che è legitti-
mo. Sono quelle che non vogliono
per paura di mettere in discussione
il propriomodo di vivere o il luogo
in cui portare avanti i propri proget-
ti che a un certo punto rischiano di
esplodere».❖
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Dover ricostruire tutto
da zero non mi dà
più nessun problema

Per la cura di Riccardo Reim
giungono in questi giorni in libreria
i primi tre volumi di una collana,
intitolata Racconti di fantasmi, pub-
blicata da Coniglio Editore. Libretti
da collezione, molto curati dal pun-
to di vista grafico, oltre che da quel-
lo scientifico. Si parte con un volu-
me di Montague Rhodes James
(1862-1936), uno dei più impor-
tanti scrittori inglesi di ghost sto-
ries, intitolato Il tesoro dell’Abate
Thomas (pp. 120, euro 10,50). Si
prosegue con La monaca insangui-
nata (pp. 100, euro 10,50) del fran-
cese Charles Nodier (1780-1844).
E si finisce - per ora, perché altro
volumi sono in dirittura di arrivo -
con Olio di cane (pp. 90, euro
10,50) dell’americano Anbroise
Bierce, giornalista, scrittore e umo-
rista, morto nel 1914 in Messico do-
ve si era aggregato alle truppe di
Pancho Villa, noto soprattutto per
il suo gustoso Dizionario del diavolo
(recentemente riproposto da Guan-
da).

Ogni volume è introdotto da un
diverso critico (rispettivamente An-

drea Di Consoli, Antonio Veneziani
e Gianfranco Franchi) ed è arricchi-
to da due gustose appendici. La pri-
ma, di Riccardo Reim, è di taglio sto-
rico ed è incentrata, come in una
sorta di racconto a puntate, a una
disamina dei generi nero e fantasti-
co nella letteratura italiana, e in par-
ticolare, in queste prime uscite, del-
la Scapigliatura, con racconti di Igi-
no Ugo Tarchetti, Remigio Zena ed
Edoardo Calandra. Ma la più curio-
sa è la seconda appendice a ciascun
volume, curata da Paolo Di Orazio,
e contenente un racconto a fumetti
(da Edgar Allan Poe, da Bram Sto-
ker e da Guy de Maupassant).

Spiega Reim: «Autori famosi o in-
giustamente dimenticati, testi
“classici” e affascinanti riscoperte
si alterneranno nel piano della col-
lana come tasselli per comporre
una vera e propria mappa del gene-
re nero e fantastico, con particolare
riguardo alla ghost story. Uscite
che riserveranno, al lettore curioso
ma anche a quello appassionato,
stupefacenti sorprese».
ROBERTOCARNERO

David, drammaturgo,
ha ventinove anni e da
cinque vive all’estero

Birdland

S
e dovessimo eleggere le
manifestazioni a fumetti
più significative (tra le de-
cine e decine che si svolgo-
no in Italia) la nostra scel-

ta ricadrebbe (non ce ne vogliano le
altre) su tre: Lucca Comics, Bilbolbul
e Napoli Comicon. Quest’ultima, che
prende il via domani e si concluderà
domenica 2 maggio, ad oggi, appare
un po’ come la sintesi tra la grande
kermesse popolare (Lucca Comics) e
la dimensione autoriale (la bologne-
se Bilbolbul). Sintesi difficile: tra pri-
vilegiare il prodotto fumetto (albi, li-
bri ma oggi, soprattutto, gadget, co-
splay, prodotti crossmediali) e i pro-
duttori di fumetto (autori, disegnato-
ri, tendenze e linee editoriali). Napo-
li da dodici anni ha tentato di mette-
re insieme il tutto e quest’edizione,
sulla carta, sembra promettere molto
bene. Sintesi, dunque, ma non confu-
sione: nasce anche da qui la scelta di
aggiungere alla tradizionale sede di
Castel Sant’Elmo (mostre, proiezio-
ni, incontri, dibattiti e stand degli edi-
tori) il «nuovo» spazio di un padiglio-
ne della Mostra d’Oltremare (sfilate
cosplayer, concerti, eventi e un’altra
fetta di editori). Napoli Comicon,
inoltre, perseguendo una linea che
tende a far girare il fumetto in città,
ha ulteriormente ampliato le sedi di
esposizione: a cominciare dal Pan
(Palazzo delle Arti) dove è in corso
l’importante mostra collaterale «L’Au-
dace Bonelli» per arrivare al Madre
(«Back from Black», sguardo sulle
nuove tendenze artistiche contami-
nate da fumetti e cartoon); da Villa
Pignatelli (dove sono esposte tavole
di maestri del fumetto che hanno
sempre privilegiato il contrasto netto
tra bianco e nero e, tra questi, Gilbert
“Beto” Hernandez) al Madre, all’Isti-
tuto Cervantes (mostre, autori, ospiti
e quant’altro li trovate sul sito www.
comicon.it). Tema del Comicon
2010 è il Nero (a chiusura di un qua-
driennio dedicato ai quattro colori ba-
se della stampa), declinato nelle sue
tante metafore ma fuori dalle abusa-
te e monotone voghe «noir» di questi
ultimi tempi. Tra gli ospiti di presti-
gio, oltre a uno dei celebri fratelli Her-
nandez, l’inossidabile Milo Manara e
un grande «cattivo» come Wolinski.❖
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